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roConte di Montecri-

sto”, letta sul nuovo 

sito locale, raggiun-

gibile a : 

http://montichiaricitt

a.myslang.eu . Ora lo 

stesso autore ci invia 

una replica che ci da 

lo spunto per una 

ulteriore riflessione 

sulla politica monte-

clarense. Partiamo 

dal suo commento al 

nostro articolo. 

 

Supplemento al periodico “Brughiera dei Cittadini” 

 dedicato a Montichiari 

I HAVE A DREAM 

Sì, anch’io ho un sogno, non 
proprio come quello di Martin 
Luther King del 1967 ma 
poco ci manca. 

Per carità, dimensioni diver-

se, ma certo anche da noi 
vige una certa forma di razzi-
smo politico. 

Dal 1999 Montichiari ha una 

Amministrazione “nuova”… 
vabbè, son 13 anni che c’è, 
ma qualcuno la considera 
ancora una novità! 

Il dato essenziale che a mio 
personalissimo avviso rilevo 
sul piano politico sociale è la 
divisione “razziale” tra chi sta 

con la Lega (almeno quella 
locale) e chi no. 

Al di là delle preferenze politi-

che nel voto nazionale a 
Montichiari la divisione è sin-
tetizzabile tra “quelli di prima” 
e “quelli di adesso”. 

Secondo “quelli di adesso” il 
paese è nato dopo il 1999… 
prima non c’era nulla! 

Il “razzismo” politico si è spin-

to molto in là: chi si lamenta 
di come viene trattato in Mu-
nicipio se non sta con “quelli 
di adesso”; chi non ha rice-
vuto sovvenzioni; chi viene 
considerato come un sobilla-
tore se esprime critiche e chi 
riceve lettere minatorie ano-
nime se scrive su questo o 
altri fogli (13 le mie, con 2 
denunce ai carabinieri e al-
trettante archiviazioni da par-

te della Procura della Repub-
blica). 

Ultimo, ma non ultimo te-

miamo, le ragioni espresse 
dal Sindaco Zanola sulla ge-
nesi del Museo Lechi e prima 
di lei da Rosa sul Museo Ber-
gomi. 

“I have a dream”, io ho un 
sogno: che un Sindaco (o 
Vicesindaco) di “quelli di a-
desso” riconosca che nulla si 

crea e nulla andrebbe distrut-
to; che si spiegasse che è 
bello migliorare e/o comple-
tare le cose iniziate da “quelli 
di prima”; che il paese è mi-
gliore se è più unito! 

Daniele Zamboni 
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PER NON DIMENTICARE 

La famiglia Levi di Mantova - di Maria Bacchi 

Mantova, mercoledì 5 aprile 1944. Un giorno fra tanti 

per la maggioranza di coloro che vivevano 

quell’arida primavera di guerra. 

Un giorno fra tanti ancora oggi per la maggioranza dei 

mantovani. 

Vigilia di giovedì santo: ultimo giorno di scuola prima delle vacanze 

pasquali.  Ordinarie angosce e ordinario arrabattarsi per la sopravvivenza 

in una città che tenta di darsi una parvenza di normalità. Un giorno di sole, 

probabilmente, visto che le cronache parlano della persistente siccità di 

quell’inizio d’aprile. Da pochi giorni si è tornati all’ora legale e l’orario 

dell’oscuramento va dalle venti e trenta alle sei e trenta del mattino, le notti 

sono lunghe e piene d’angoscia, ma le albe primaverili ormai sciolgono 

presto la cappa opprimente del buio.  “La Voce di Mantova”, quotidiano 

fascista cittadino, quella mattina annuncia che la raccolta di fondi “Armi alla 

Patria” ha raggiunto un totale di 728.949.15 lire. I giovani mantovani sono 

invitati ad arruolarsi nella Legione Italiana delle SS, brigate d’assalto 

Vendetta, Patria, Italia: si avverte che occorrono onore, coraggio, lealtà; si 

informa inoltre che i giovani saranno inquadrati con i più moderni 

armamenti e i migliori istruttori e che il Centro di Arruolamento è al numero 

2 di via Giovanni Arrivabene.  Guerra e normalità: il Duce premia un parto 

gemellare a San Martino dell’ Argine. I cinema cittadini lavorano a pieno 

ritmo. Anche i treni si muovono con una regolarità e con una frequenza che 

sembrano garantire una rassicurante efficienza, nella tarda mattinata ce 

n’è uno che parte per Ferrara alle 11,51 e uno per Peschiera delle 12,30; 

anche l’inesorabile trenino Mantova-Monselice, allora come oggi, parte 

intorno a quell’ora. Sicuramente la piccola stazione è affollata quando da 

Fossoli, a mezzogiorno circa, arriva un carro bestiame stracarico di 

persone.  Mercoledì 5 aprile 1944. Si può periodizzare la storia recente di 

una città sulla base di una data che non significa nulla per la maggioranza 

dei suoi abitanti? Le date scelte ad intitolare le strade perdono di senso 

giorno dopo giorno, con l’allontanarsi nella memoria collettiva dell’evento 

che le segna. Ma il 5 aprile 1944 non ha mai evocato nulla nel ricordo della 

maggior parte dei mantovani. Quel giorno è scivolato via come tanti altri 

nella precarietà del cibo, nel trauma, ancora vivo della giornata 

drammatica di metà febbraio in cui cinque bambini e quattro adulti sono 

morti nella loro casa, bombardata venti minuti dopo le 13, all’angolo fra via 

Conciliazione e viale Rimembranze; è scivolato via nel timore degli allarmi 

CESARE DEVE MORIRE 
Ovvero: mai citare “quelli di prima” 

 

 

 

Un brivido di commozione 

nel rivedere dopo una doz-
zina d’anni quella che fu 
l’aula del Consiglio comuna-
le, aula in cui sedette per i 
Liberali lo stesso notaio Le-
chi e che fu lasciata 
dall’ultima Giunta Badilini 

per andare nella nuova 
“City”. 

 

Bello rivedere l’affresco del 
soffitto con le pareti rifatte e 
tanti quadri della “Riserva” 
in attesa di essere magari 
meglio presentati ed intanto 

illuminati dai lampadari pre-

ziosi in vetro di Murano. 
Bella la scalinata e bello nel 
suo insieme l’intero Museo, 
con gli spazi dei due palazzi 
riuniti, luci adeguate all’ope-

ra, non invadenti, non sfac-
ciate e quelle finestrone con 
l’arco superiore velate da 
candido tendaggio. 
Una lenta passeggiata che 
inizia dal portone ex Pretura 
su via Martiri della Libertà e 

finisce nell’androne di Palaz-
zo Tabarino (ex Municipio), 
assurto a nuova gloria. 
 

 
 

Dicono che sono sempre 
contro … questa Ammini-

strazione e ciò è anche vero, 
anche se io giustifico certe 
mie (nostre) critiche con 
l’esigenza di essere sempre 
vigili e scrupolosi nel valuta-
re l’operato dei pubblici 
amministratori, ma stavolta:  

 

BRAVI !!! 

Lo scrivo volentieri per 

l’operazione che ha porta-

to ieri 30 settembre 2012 

all’inaugurazione del Mu-

seo Lechi, creato nelle 

stanze del piano superiore 

di quelli che furono i palaz-

zi del vecchio Municipio e 

della ex Pretura chiusi da 

tempo.  Una preziosa col-

lezione donata a Monti-

chiari dai fratelli Lechi, di 

antica nobile famiglia, Lui-

gi più noto come Notaio in 

paese per tanti anni, Pietro 

l’ingegnere, con una colle-

zione minore seppur sem-

pre di prestigio. 

Nel 2005 si parlò di una 

raccolta secolare del valo-

re di 20 milioni di euro, 

giunta a noi dal 1500 

1600 o giù di lì. 

Non sono culturalmente in 

grado di illustrare le opere 

e quindi invito tutti i con-

cittadini per primi e poi 

tutti gli altri a vedere diret-

tamente nel luogo citato 

l’insieme dei quadri, cap-

peggiati da quella che è 

assurta a simbolo della 

collezione, la “Donna che 

fa la calza” di Giacomo Ce-

ruti detto Pitocchetto, che 

la dipinse nel 1730 circa. 

                    
 

 

IL DISCORSO INAUGU-
RALE DEL SINDACO ELE-
NA ZANOLA… 

“Quando si insediò il Sin-
daco Rosa nel 1999, ebbi 

la delega per la Cultura e 
così cominciammo a lavo-
rare con grande serietà, 
non solo io ma l’intera 
Amministrazione, per la 
cultura monteclarense. 
Quel giorno ci venne a tro-

vare una persona speciale 
e molto cara, il Notaio Le-
chi che offrì a Montichiari la 

sua collezione… i Conti tro-
varono nel Palazzo Tabari-
no il contenitore ideale; 

cominciammo i lavori di 
restauro e di ristrutturazio-
ne. Io scrissi un Accordo di 
Programma con Provincia 
e Regione, firmato dall’al-
lora Presidente provinciale 
architetto Cavalli e dall’al-

lora Assessore regionale 
Adalberto Albertoni. Ciò 
diede inizio ad una rivolu-
zione cuturale a Monti-
chiari che cominciò col re-
stauro del Teatro Bonoris, 
che era chiuso da molto 

tempo, poi vennero il Mu-
seo Bergomi, la Pinacoteca 
Pasinetti, la nuova Bibliote-
ca, e i musei dell’Arche-
ologia. Il Museo Lechi è 
quindi il tassello finale che 

chiude l’Accordo di Pro-
gramma.” 

 

 
 
 

http://montichiaricitta.myslang.eu/
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[prosegue da pag.1] 

Secondo scenario: 

GEDIT riesce a dimo-

strare (e magari lo fa 

anche con l’avvallo di 

ASL e ARPA) che i suoi 

miasmi rientrano in 

una normale gestione, 

ovvero i rifiuti ricevuti 

in discarica male odo-

rano ma non al punto 

da essere i colpevoli 

dei malesseri denun-

ciati da parte della po-

polazione. Che fare? La 

soluzione sta ancora 

nello stesso incrocio di 

dati di cui sopra, ovve-

ro se la stessa ditta 

scarica lo stesso rifiuto 

per vari giorni ma solo 

in certi casi si sente per 

la campagna il “pro-

fumo” allora occorre 

ripartire da zero, indi-

viduare una sorta di 

vigilanza territoriale 

organizzata, formazio-

ni di “guardie ecologi-

che” volontarie che se-

gnalino giorno per 

giorno, ora per ora, 

livello degli odori e po-

sizione. Se si verificas-

se, anche una sola vol-

ta, che una segnala-

zione proveniente da 

una certa area coincide 

con una situazione di 

“normalità” in GEDIT, 

sarebbe dimostrato 

che occorre estendere i 

controlli e le verifiche 

ad un territorio più 

ampio e più variegato.       
              
                         

[Prosegue da pag.1] 

 
                                        

L’ing.Pietro Lechi, presente al taglio del nastro al Museo Lechi 
(nella fotografia col Sindaco Zanola, il prof.Adalberto Albertoni 
e con l’ex Presidente della Provincia arch.Cavalli) è stato l’unico 

a fare un accenno al passato remoto, a quando cioè il Notaio 
Lechi frequentava il senatore Mario Pedini, col quale per pri-
mo parlò della possibilità di una prestigiosa collocazione della 
collezione ora nel nuovo Museo. Nessuno potrà negare 
l’amicizia anche di partito tra Pedini e Badilini e nessuno può 
negare che un Notaio stimato e ben noto come Lechi abbia a-
vuto un ben preciso e amichevole rapporto con Giliolo Badilini. 

Nel 2005, allorquando già era partita l’operazione con la quale 

l’attuale Giunta comunale ha realizzato il Museo, Badilini incon-
trò Lechi, visionando per puro piacere le opere in attesa di es-
sere donate a Montichiari. 

 

Il periodico “L’ECO” chiese a Lechi: 

- Quando è nata in Lei l’idea di questa donazione? 
“E’ maturato tutto lentamente. La cosa ha cominciato a 

prendere forma 10-12 anni fa. La prima persona alla quale ho 

comunicato il mio intendimento fu il Senatore Mario Pedini che 
visitò la collezione fin da allora e mi incoraggiò nel proposito. 
Ho un grande ricordo del senatore; ricordo quando era a casa 
le domeniche mattina si infilava sempre nel mio studio per 
scambiare pareri, opinioni e parlare d’arte. Subito dopo comu-
nicai questo mio desiderio al sindaco dell’epoca, il prof. Giliolo 
Badilini che accolse la notizia con entusiasmo e grande emo-

zione, mantenendo però l’impegno della riservatezza da me 
richiesta. Recentemente ho informato l’attuale sindaco Gian 
Antonio Rosa”.                     [cfr.Eco 18/06/2005 – foto compresa] 

 

        

Ma nell’intervista il Notaio e Conte Luigi Lechi così proseguiva: 

“L’idea di Montichiari, insomma, mi sembrò fin dall’inizio 
quella vincente. Sicuramente la Collezione, in una Città di 
provincia come Montichiari, può avere una valenza didatti-
ca molto interessante in quanto le opere danno una pano-

ramica significativa della pittura Bresciana e Bergamasca 
attraverso autori, anche minori, che generalmente non so-
no godibili dal grande pubblico e non facilmente consultabili 
dagli studiosi. Desidero anche precisare che il valore della 
collezione non corrisponde sicuramente ai 20 milioni di eu-
ro attribuiti dalla stampa e dalle voci circolate in occasione 
dell’annuncio ufficiale a Montichiari, ma è notevolmente 

inferiore. Per me, ripeto, è importante l’espressione della 
mia riconoscenza a Montichiari per i 44 anni che vi ho tra-
scorsi dal 1956 al 1999, e per la cordialità della sua gente; 
è importante che il mio gesto abbia un rilevante significato 
culturale per gli studiosi oltre che per tutti i cittadini”. 

Con grande rispetto e gratitudine per i fratelli Lechi, dopo avere 
riletto queste parole,  anch’io ancora mi congratulo per l’intera 
operazione e di nuovo dico comunque brava ad Elena Zanola. 

 

Resta però l’amarezza che ella e i suoi colleghi di Giunta, non 
sappiano e soprattutto non vogliano riconoscere l’esistenza di 
quella lunga serie di intese tra galantuomini che hanno portato 
Montichiari ad essere città, l’hanno fatta  crescere nella solida-
rietà d’intenti e resa nei fatti come seconda per importanza alla 
sola Brescia città capoluogo di Provincia. 

 Il restauro del Teatro Bonoris e della biblioteca erano 
già in progetto prima della “rivoluzione culturale” 
zanoliana, così come lo studio del riutilizzo delle sedi 
storiche di Municipio e Pretura; testimoni quelli che 
scrissero di creare nei luoghi la “agorà” del paese. 

 Giacomo Bergomi incontrò e concordò con la Giunta 

Badilini già nel 1998 la sua donazione e il Consiglio 
comunale ne avallò l’acquisizione prima che arrivas-
sero Rosa e compagni. 

 Il GAM (archeologia) non può certo disconoscere le 
attenzioni che da decenni ha avuto con grande ri-
spetto per la passione dei suoi volontari talentuosi e 

perspicaci. 

Viceversa le Giunte verdi di Rosa e Zanola non possono fingere 
di non sapere che invece grande aiuto hanno avuto dalla gran-
de quantità di denaro giunto da fuori (discariche, Regione, Pro-
vincia) grazie alle “amicizie” di politici vicini; non è certo secon-
dario che Albertoni fosse/sia della Lega e che in Provincia abbia 
a suo tempo militato l’Assessore Gelmini, allora Vicepresidente 

provinciale e gestore delle finanze del Broletto. 

Fare libri è giusto e costoso, se te li pagano altri è più facile! 

Ecco il perché del nostro titolo: “Cesare deve morire”, ovve-
ro : “facciamo finta che Cesare non ci si mai stato, uccidiamo 

l’immagine sua e quella dei suoi soci” ed anche : “dobbiamo 
farlo dimenticare in fretta, tacciandolo di chissà quali malefatte, 
non importa se inventate e oltraggiose, quale quella di essere 
stato un democristiano”. 

Comunque cittadini amate Montichiari e i suoi Musei. 
 

                        

 


